
IN ITALIA 

Antimafia 
Chiaromonte 
incontra 
ilCsm 

CARLA CHELO 

• • ROMA. Il Parlamento in
contra il Consiglio supcriore 
della magistratura. Dopo tante 
accuse e attacchi all'organo di 
autogoverno dei giudici, ieri 
un segnale di -distensione» è 
venuto dal senatore Gerardo 
Chiaromonte. presidente della 
commissione bicamerale. Ac
compagnato dai vicepresiden
ti Paolo Cabras e Maurizio Cal
vi, si è recato a palazzo dei Ma
rescialli per presentare e discu
tere le situazioni giudiziale più 
disastrate che la commissione 
ha constatato durante i suoi 
viaggi. Le denunce più dram
matiche vengono da Catania, 
Trapani e Caserta. Il problema 
maggiormente dilluso è quello 
della carenza del personale sia 
giudiziario che amministrativo. 
Commivsionc Antimalia e Csm 
hanno confrontato le cifre su
gli uffici giudiziari più esposti 
ed hanno messo a punto una 
•strategia* comune: un aiuto 
potrebbe venire da un provve
dimento legislativo più volle 
sollecitato dal Csm, ma da 
tempo (ermo al ministero per
che siano dati incentivi econo
mici e di camera ai magistrati 
che scelgono una sede disa
giata. Un altro argomento af

frontato riguarda la possibilità 
di rivedere il principio di ina-

"movibilila dei giudici. Infine 
1 una questione che ha suscitato 
' polemiche: le scarcerazioni fa-

• cili per pericolosi boss camor-
; risti. grazie a certificati di medi
ci di fiducia. Sono almeno die-

' ci i delinquenti di lama riusciti 
' a fuggire con questo sistema. 
! Per bloccare questa facile via 
i d'uscita dal carcere bastereb

be investire una somma non 
. straordinaria per dotare l'am
ministrazione carceraria di un 

• centro dagnostico che possa 
' verificare le perizie mediche 
l presentate dai boss. Ieri alla 
( riunione di plenum il Consiglio 
( ha anche dcci>o di archiviare 
• l'ennesimo caso palermitano: 
• le accuse al Csm lanciale nel 
I marzo scorso dal presidente 
j della Corte d'appello di Paler-
j mo Carmelo Conti. A favore 

dell'archiviazione si sono 
espressi la maggioranza dei 

f consiglieri. -Le affermazioni di 
! Cc/nti, - si legge nella motiva-
• zlonc della richiesta di archi-
! viawone - pur espresse in lin-
' guaggio poco consono all'alta 
' carica ricoperta dal dottor 
t Conti e pur idonee a creare 
j comprensibile disagio... non 
I sono sutficient di per sé a de-
. terminare una vera e propria 
' Incompatibilità del dottor Con

ti con l'ufficio da lui ricoperto». 
L'ultima notizia che viene dal 

. Csm riguarda di nuovo la Mas
soneria. Poco prima di Pasqua, 
il ministro Vassalli ha rifiutato 
di concedere il «concerto» ( 
l'approvazione) alla delibera 
del Csm che conferiva ad un 
altro magistrato la promozione 
rifiutala ad Angelo Velia, il giu
dice massone. Adesso la prati
ca •bocciata» dal ministero è 
tornata alla commissione uffici 
direttivi che devra approfondi
re il caso. Al giudice Velia e al 
braccio di ferro tra Csm e Cos-
siga che non ha gradito la 
•censura» del Consiglio ai giu
dici con il cappuccio e dedica
to ampio spaz-o anche sull'ul
timo numero di Htram, la rivi
sta della Massoneria. Oltre agli 
articoli il mcns.le riporta anche 
il telegramma inviato da Cossi-
ga al gra n maestro Corona il 18 
marzo scorso: -Nel ringraziare 
lei e suo gentile tramite, gli 
aderenti alla Massoneria per le 
cortesi espressioni indirizzate
mi in occasione dell'annuale 
cerimonia celebrativa della 
gran loggia, desidero ricam
biare a tutti i partecipanti un 
cordiale penserò ed esprime
re loro l'augurio che continui
no a operare nell'interesse del 
bene comune secondo gli 
ideali di liberta, di progresso e 
di giustizia che sono propri 
della tradizione massonica Ita
liana». 

D NEL PCI C 
I deputali comunisti sono te

nuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCU
NA alle sedute antimeridia
ne, pomeridiane e notturne 
di oggi, giovedì 19, e doma
ni, venerdì 20 aprile. 

I senaton del gruppo comuni
sta sono tenuti ad essere 
presenti SENZA ECCEZIO
NE ALCUNA alle sedute di 
oggi, giovedì 19 aprile, e al
le sedute successive. 

La nunione della I Commissio
ne del Comitato centrale-
Affari intemazionali, con
vocata per oggi alle ore 9, si 
svolgerà presso l'aula con
vegni del Senato - ingresso 
via degli Staderari. 

Cominciata ieri a Milano 
l'arringa dell'avv. Gentili 
difensore di Adriano Sofri 
Non è finita, continua oggi 

«Non c'è prova giudiziaria 
che proprio Le abbia'ticciso» 
«Un pentito indecifrabile 
e portato a mentire su tutto» 

Processo Calabresi 
«Marino? Non credibile» Adriano Sofri 

Per un'intera giornata (e anche l'udienza di oggi 
sarà interamente assorbita dalla sua arringa) l'av
vocato Marcello Gentili, difensore di Adriano Solri, 
ha intrapreso il compito di smantellare le accuse 
in base alle quali il pm Ferdinando Pomarici ha 
chiesto per l'ex leader di Le 24 anni come man
dante dell'imicidio Calabresi. Al centro dell'arrin
ga, la non credibilità di Leonardo Marino. 

PAOLA BOCCARDO 

• 1 MILANO. «La radice di que
sta causa ò lontana, e la morte 
per precipitazione dell'anar
chico Pinelli dal quarto piano 
della questura di Milano». L'av
vocato Marcello Gentili, difen
sore di Adriano Sofri sul quale 
pende una richiesta di con
danna come mandante dell'o
micidio Calabresi, inizia con 
questa collocazione storica la 
sua arringa, con la quale si ri
promette di allontanare dal 
suo assistito la minaccia di 
quei 24 anni di carcere chiesti 
dal Pm Ferdinando Pomarici. 
Sul banco, davanti a lui, ci so
no imponenti pile di carte pro-

. ccssuali. dalle quale via via at
tinge; accanto a lui, per con
cessione del presidente Manlio 
Minale, una lavagna sulla qua
le ridiscgnerà a fini difensivi i 
movimenti dell'agguato morta
le al commissiario. 

Quella motte di Pinelli sa
rebbe, secondo l'accusa, il 
movente politico dell'assassi
nio di Calabresi, inteso come 
•giustizia proletaria». Ma, so
stiene Gentili senza dilungarsi 

• in citazioni, che a Calabresi ri
salisse la responsabilità di 
quella morte era allora convin
zione diffusa, per quanto sba

gliata. -Lotta continua non era 
ne la sola né la più autorevole 
voce d'accusa nei confronti 
del commissiario Calabresi». 
Non si vede dunque perché il 
delitto - questa la tesi di Gentili 
- si debba addossare proprio a 
Le. La prova giudiziaria non 
c'è. e in assenza di prova giudi
ziaria non ci può essere con
danna, E l'introduzione all'ar-
gomcnto-cardlne di tutta la 
sua difesa: le asserzioni del 
pentito Leonardo Marino non 
trovano conferme, anzi trova
no solo smentite. 

Un ampio parallelo tra I 
pentiti, per cosi dire, classici 
(Carlo Fioroni e Marco Barbo
ne, entrambi a suo tempo dife
si proprio dall'avvocato Gemi
li) e questo pentito cosi ano
malo fornisce al legale l'occa
sione per centrare la differenza 
non sul fatto che Marino diver-
samcntcdagli altri, si sia costi
tuito essendo incensurato e in
sospettato, ma sul fatto che 
mentre i pentiti del terrorismo 
classico si assicuravano il me
rito sociale di smantellare or

ganizzazioni sovversive e im
pedire altn reati, questo ha tra
scinato davanti alla corte d'as
sise un'organizzazione già fini
ta, i cui membri non hanno più 
alcuna pericolosità sociale. 
Salvo, corregge Gentili, lo stes
so Marino, per la sua inclina
zione a compiere rapine. 

Gemili cosi descrive Marino: 
•Una persona alla buona, con 
un po' di furbizia popolana», a 
prima vista; in realtà un uomo 
indecifrabile, del quale il difen
sore di Sofri riesce a mettere a 
fuoco solo tre «punti fermi»: la 
tendenza a rovesciare in ran
core e ingratitudine i benefici 
ricevuti; la propensione in
coercibile a mentire sempre e 
su tutto; l'inclinazione a risol
vere mediante rapine i suoi 
problemi finanziari. 

Quello che gli sta più a cuo
re tra le tendenze di Marino, 
naturalmente, 0 la falsità. Gen
tili si accinge a dimostrare che 
Marino riente anche su se 
stesso, che non convince 
neanche quando si autoaccu
sa di aver partecipato all'omi

cidio. È un tema su cui la dife
sa dei chiamati in causa ha 
battuto già altre v<<lte, in rispo
sta alla lesl,àccuv.toria secon
do la quale la colpevolezza -
dell'autista dell'*?:[uato trasci
nerebbe con se in qualche mi
sura la responsabi ita di killer e 
mandanti. Gentili ricostruisce 
cosi, con l'ausilio della lava
gna, i momenti dell'agguato, 
privilegiando le testimonianze 
che smentiscono il pentito ed 
esponendo un omicidio in
compatibile con la versione 
accolta dall'accusa, 

Un altro tema centrale del
l'arringa è .costruito dalla 
spontaneità, o meglio dalia 
non-spontaneità, della confes
sione di Marino. Mancando le 
minacce di cui, tra gli ultimi, 
«favoleggia Roberto Sandalo 
nell'intervista a Qiji[r. (ma prò- • 
prio ieri si è appreso che delle 
minacce subite olla vigilia del 
processo nel qu.ile avrebbe 
dovuto tetstimon.ire Sandalo 
ha sporto formata- denuncia al
la Digos di Torino ;, e mancan
do quindi la pauri, quali sono 

le ragioni della decisione di 
Marino di confessare7 Alla do
manda Gentili, più che una ri
sposta, oppone dei dubbi: 
quanto sono disinteressate e 
spontanee quelle dichiarazio
ni? E l'accento toma a battere 
sulla discutibile sriontaneità. 
•In questo processo non si è 
ancora chiarito-, dice, «se sia 
andato lui dai carabinieri o se 
siano stati i carabinier ad an
dare da lui. lo dei carabinieri 
ho fiducia», afferma il legale, 
«ma qui c'e qualche cosa che 
sfugge. Non sarò io a trarre 
conclusioni, ma certo è che 
quando e perché nascano le 
confessioni di Marino non si 
sa». «Non potete chiederci di ri
nunciare al dubbio sulla mora
lità e sulla finalità pratica di 
queste confessioni». 

Un'ultima parte dell'udien
za è dedicata a dimostrare non 
provate le accuse di Marino 
sull'esistenza di un livello oc
culto di Le. Alla fine della pri
ma lunga giornata il compito 
del difensore di Sofri non è che 
a metà. Si riprende oggi. 

Parla la Redoli, tornata libera 

«Nei traffici di Luciano 
la pista per il delitto» 
Maria Luigia Redoli, libera, racconta la sua verità 
sull'assassinio del marito, il suo amore per la ma
gia e l'ex carabiniere. «Ho chiuso con maghi e car
tomanti». Ma non ricorda niente dei suoi rapporti 
con il mago.che l'accusa di avergli chiesto di as
soldare un killer,; «Mio marito aveva tanti nemici, 
anzi moltissimi». La chiave del «giallo dellarVersf-
lia» nei conticorrenti della vittima? 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIERO BENASSAI 

• • VIAREGGIO. Se avesse una 
bacchetta magica la userebbe 
per far tornare in vita il manto, 
•anche se subito dopo mi se
parerei». Ma con «maghi, carto
manti e spilloni abbiamo chiu
so. Sono stata una grande cre
tina a farmi truflare». Maria Lui
gia Redoli ha abbandonato i 
grandi occhiali neri, che le 
hanno nascosto il volto per 
l'intero processo. È molto più 
distesa con a fianco i figli. È 
anche in grado di sorridere e di 
fare battute sulle avventure 
•galanti» del marito: 'Tutto nei 
limiti delle sue possibilità». 

Seduta nella hall dell'alber
go Santo Domingo, luogo stra
tegico del «giallo della Versi
lia», dove ha trascorso la prima 
notte di libertà dopo quasi otto 
mesi e mezzo di carcere, Maria 
Luigia Redoli, amante del pia
no e di Beethoven, racconta la 
sua venta, le emozioni di que
sti giorni, il suo amore per Car
lo Cappelletti e per la magia. 
Tutto comunque in maniera 
molto misurata. E obbligala, e 

il suo avvocato, Mazzini Car
ducci, ci tiene a ribadirlo più 
volte, alla riservatezza, avendo 
venduto le proprie memorie a 
un settimanale. Sembra per 
qualche decina di milioni. 

Maria Luigia parla con di
stacco del marito. Luciano la-
copl, ucciso il 16 luglio dello 
scorso anno con diciotto col
tellate nel garage di casa, an
che se dice che «non può es
serci indifferenza». 

«Aveva tanti nemici - rac
conta - anzi moltissimi. Era 
sempre in lite con gli inquilini. 
Qualcuno ha brindato alla sua 
morte». Sembra quasi che vo
glia lanciare qualche messag
gio, ribadendo la tesi di un 
omicidio improvviso causato 
da vecchi rancori. E l'avvocato 
Mazzini Carducci rincara la 
dose. «Quello che é apparso -
afferma - é solo la punta di un 
iceberg». E lui certamente ha 
voce in capitolo per parlare, 
essendo stato per -quasi tren-
t'anni avvocato di fiducia della 
vittima». E si avventura in una 

dichiarazione ' che suscita 
qualche stupore: «Ci sono de
gli elementi che lo non posso 
riferire a nessuno, per deonto
logia professionale, ma (orse 
occorrerebbe indagare meglio 
su quei conticorrenti». L'avvo
cato Mazzini Carducci lascia 
3uasl Intendere che la chiave 

ci «giallo della Versilia» sia 
proprio nei conticorrenti di Lu
ciano lacopl, che il pubblico 
ministero avrebbe scandaglia
to superficialmente, limitando
si a controllare solo le opera
zioni sopra i cento milioni tra
scurando le altre. L'avvocato 
comunque tende ad escludere 
che Luciano lacopi fosse uno 
strozzino. Ma Maria Luigia lo 
interrompe. «In carcere - rac
conta - una ragazza, che è tua 
cliente, mi ha detto il contra
rio». 

Maria Luigia Redoli come ha 
vìssuto questi mesi in carcere? 
•Sono sensazioni indescrivibili 
- dice la donna - dalla paura 
alla gioia. Pur sapendo di esse
re innocente avevo tanta paura 
nelle ossa. Tra quelle mura ti 
rendi conto di non conlare 
niente, di essere Impotente e 
che la tua vita dipende dalle 
decisioni degli altri». Per ingan
nare il tempo aveva chiesto di 
svolgere un lavoro retribuito. 
•Pulivo I pavimenti. Facevo 
quella che in carcere chiama
no la scopina. Quando sono 
uscita ho regalato una maglia 
ad una amica. Ma dovrò far
mela ridare. Mi hanno detto 
che porta male come, uscen-

Maria Luigia Redoli con i tigli Diego e Tamara 

do dal carcere, girarsi indietro 
a salutare». 

Maria Luigia dice di aver 
chiuso con maghe e fattuc
chiere, ma crede ancora nella 
superstizione. Non vuole però 
parlare dei suoi rapporti con il 
mago Marco Porticati. Ma il 12 
luglio ha chiesto veramente al 
Porticati di accelerare i tempi 
per fare entrare in azione il kil
ler che aveva assoldato per 
quindici milioni? «Non ricordo 
- afferma - quando andavo da 
lui ero sconvolta. Non avevo 
più le mie facoltà». I famosi 
quindici milioni non saranno 
però richiesti al mago, anche 
se l'avvocato Carducci sostie
ne che avrebbe bisogno di 
•una lezioncina». Maria Luigia 
non chiederà neppure i danni 
allo Slato per i quasi nove mesi 
trascorsi in carcere. Eppure, 

per il suo awoc.ito, Maria Lui
gia e i suoi due I gli sono dei 
«miliardari in miseria». Infatti 
non possono disprirre dei soldi 
dell'eredità. Ermo la settimana 
i legali, forti delta sentenza di 
assoluzione per tutti i protago
nisti del «giallo ch'Ila Versilia», 
chiederanno al Tribunale dei 
minorenni di Firenze di pro
nunciarsi sulla jiosizione di 
Diego. Se riusciranno ad otte
nere un proscioglimento, al
meno per il raglialo potrebbe 
essere messa a disposizione 
una somma per il suo sosten
tamento. 

Nel futuro d Maria Luigia 
Redoli non ci seno nuove noz
ze. «Non ho inli ruione di spo
sandi mai più - .inferma sorri
dendo la donna - anche se 
una storia con Carlo Cappel

letti può darsi che prosegua. Ci 
siamo visti ogni settimana in 
carcere e continuerò ad andar
lo a trovare. È un poveraccio 
che si è trovato coinvolto in 
questa situazione. \l un'attra
zione che é nata plano piano». 

Maria Luigia e i figli comun
que non vogliono abbandona
re la Versilia. Tenteranno di 
vendere la villetta del delitto 
per acquistarne un'altra poco 
distante da Forte dei Marmi. Il 
giudizio di Maria Luigia sui 
suoi concittadini 6 sferzante. 
•Sono solo dei pettegoli - dice 
- anche se possiedono ville e 
Tanno soldi con gli affitti estivi, 
rimangono degli ignoranti e 
dei ciltivi. Anche chi ritenevo 
un amico ha voltato le spalte ai 
mici due figli. Ma stamani sono 
già sl.Ha a ringraziarli». 

Caso Di Pisa 
Richiesta 
l'amnistia 
perSica 

l^trebbc conci Jdersi con l'applicazione dell'amnistia il ca
io del prefetto 'Domenico Sica (nella foto), alto commissa-
no per la lotta alla mafia, indagato (secondo la dicitura in
trodotta dal nuovo codice di procedura penale) peri reati di 
usurpazione di pubbliche funzioni e nvelazioni di segreto 
d'ufficio in relazione alle idagini fatte dal suo ufficio sul ma
gistrato Albcrtc Di Pisa, acquisendo, in maniera giudicata 
non ortodossa, le sue impronte digitali. A sollecitare l'appli
cazione deil'aministia è stato il sostituto procuratore della 
Repubblica presso la pretura circondariale Emilio Pocci. Ma 
l'ultima parola spetta al giudice dell'indagine preliminare 
Giovanni Trotta, che esaminerà il caso nei prossimi giorni. 

AJla Balzerani 
ventotto anni 
IP er l'omicidio 
di Tarante Ili 

Ulna casaliinga 
crivellata 
di colpi 
iìm Calabria 

La ex primula rossa delle Br 
Barbara Balzerani è stata 
condannata a 28 anni di re
clusione per l'omicidio del 
prof. Ezio Tarantclli. L'eco
nomista venne ucciso il 27 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ marzo 1985 da un comman-
"mm"^^m^^—m»»»»••»••»•»••«" ( j 0 j c n e Brigate rosse, men-
T= lasciava La lacoltà di economia e commercio della uni
versità di Roma. La sentenza è stata emessa dal giudici della 
cune di assise Presieduta da Serafino Turchetti. Il pubblico 
ministero Frane o lonta aveva chiesto la condanna a 30 anni 
,>;r la Balzerani. ntenuta la organizzatrice dell'attentato. Sul 
>inco degli imputati, nel processo ora conclusosi, non 

compare il presunto autore materiale dell'omicidio, Antoni
no Fosso, nei confronti del quale lo slesso pubblico ministe
ro, lonta ha sollecitato il rinvio a giudizio, davanti al giudice 
djlle indagini preliminari Claudio D'Angelo. La richiesta sa
rei discussa il 27 aprile. 

Una casalinga di quaranta 
anni è slata uccisa, attorno 
alle 15,30 di ieri a Santa Se
verino, un centro dell'entro
terra Crotonese. Si tratta di 
Angela Lorenti, nativa di 

_ ^ ^ _ ^ ^ _ _ _ ^ ^ ^ _ _ Roccadineto e residente a 
l*"™"***"^^—•™^~™**"*" Roccabemarda, sempre nel 
comprensorio del vecchio marchesato. La donna è stata 
raggiunta da ni mcrosi colpi di arma da fuoco. Perora non si 
conoscono altri clementi né le circostanze o le modalità di 
esecuzione del delitto. Indagano i carabinieri della compa-
IjiiadiCiro Marina. 

Un gruppo di deputati di si
nistra hanno reso noto il te
sto di una loro interrogazio
ne, rivolta al presidente del 
Consiglio e ai ministri del 
Tunsmo e degli Interni, che 
fa seguito a un'analoga ini
ziativa di 52 deputati che 

avevano chiesto l'applicazione, nei confronti del complesso 
rock Rolling Stones, che dovrà esibirsi a Milano e a Roma, 
delle sanzioni penali previste dal disegno di legge antidroga 
contro chi pubblicamente istiga all'uso di sostanze stupefa
centi. I deputati comunisti, verdi, radicali e della Sinistra in
dipendente chiedono invece se il governo intende impedire 
la venuta in lu lia dei Rolling Stones, se intende fornire al 
Parlamento un elenco di tutti t gruppi musicali e dei cantanti 
ai quali si possono applicare le sanzioni previste dal disegno 
di legge, e se intende far ritirare dal commercio i dischi, le vi
deocassette o ì libri che parlano del gruppo musicale inglese 
e degli altri da inserire nell'elenco degli artisti che istigano 
all'uso della droga. Nell'interrogazione, infine, si chiede an
che al governo se intende dare indicazioni alla commissio-
re di vigilanza e al consiglio di amministrazione della Rai 
p<ar vietare le r prese televisive dei concerti dei Rolling Sto-
r«s, « se non ; i ritiene un'istigazione anche la canzone-di 
Milla Pizzi dedicata ai papaveri. 

I Rolling Stones 
in Italia 
Se ne occupa 
il Parlamento 

Estese 
le ricerche 
del padrino 
della 'ndrangheta 

Sono estese anche in altre 
regioni d'Italia le ricerche di 
polizia e carabinieri di Filip
po Barreca, di 43 anni, con
siderato uno dei «padrini» 
della 'ndrangheta ùi Reggio 
Calabria. La squadra mobile 

•"~^^^~'™'"**^"^^—~ di Reggio Calabria ritiene 
probabile che il latitante si sia spostalo fuori Reggio Cala
bria, puntando anche su una vasta rete di amicizie e compli-
< ila di cui Barreca godrebbe. 

I 12 parlamentari della pro
vincia di Varese hanno scrit
to una lettera al presidente 
della Repubblica. Francesco 
Cossiga, per chiedergli «con
tinua attenzione» sul seque-

_ ^ ^ ^ _ _ s , r o d i Andrea Cortellezzi di 
•""•****"^^"^"*"**"""*^^"™ Tradate, che si trova nelle 
mani dei rapitori dal febbraio '89 «ma dall'agosto 1989 que
ste persone, fi ori da ogni regola umana e legale, hanno 
spento o interrotto ogni tipo di contatto con la famiglia». I 
parlamentan si dicono «altamente preoccupati per il perpe
tuarsi della situazione di tensione e di angoscia nella nostra 
provincia» ed in particolare «dopo l'atteso e felice rilascio di 
altri rapiti». 

Sequestro 
Cortellezzi 
Un appello 
a Cossiga 

GIUSEPPE VITTORI 

~~"~"•——"™ 300 milioni non pagati da una ditta legata ai servizi segreti 
Il presidente del Consiglio convocato dai giudici di Genova 

Truffa 007, Andreotti in tribunale 
^ ^ ^ informazioni SIP agli utenti %%%%, 

! 

L'on. Giulio Andreotti dovrà presentarsi in tribunale 
a Genova il 31 maggio prossimo, chiamato in causa 
- in quanto responsabile dei servizi segreti italiani -
da un imprenditore coinvolto nel fallimento della 
«Eurogross» di Marina di Carrara, la ditta di «coper
tura» dello 007 Aldo Anghessa. L'Avvocatura dello 
Stato aveva fatto ricorso ma secondo il tribunale il 
presidente può essere interrogato. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• i GENOVA. Il presidente del 
Consiglio Giulio Andreotti que
sta volta non e riuscito a spun
tarla: nonostante un fior di ri
corso dell'Avvocatura dello 
Stato in suo favore, il 31 mag
gio prossimo dovrà presentarsi 
in tribunale a Genova, chiama
to in causa da un imprenditore 
genovese che reclama 300 mi
lioni di danni patiti «per colpa 
dei servizi segreti italiani e in 
nome della ragion di Slato». 

Controparte di Andreotti e, 

nella fattispecie, il cinquantot
tenne Adriano De Laurentis, ti
tolare della •Ligurfish», di Boi-
zaneto, nel cui bilancio brilla 
in rosso un deficit, appunto, di 
300 milioni. E questo perché, 
spiega il signor De Laurentis. la 
sua ditta forni per tale importo 
(mai corrisposto) diverse for
niture di pesce surgelato alla 
•Eurogross» di Marina di Carra
ra, una azienda import-export 
fallita un paio d'anni fa in mar
gine ad una >spy story» che al

l'epoca fece alquanto scalpo
re. 

Si trattava infatti di un vasto 
tralftco intemazionale di armi, 
venuto alla luce nel settembre 
del 1987 con il sequestro del 
•Boustany One», cargo liberia
no bloccato dalla guardia di fi
nanza nel porto di Bari a con
clusione di una lunga e com
plessa indagine sui movimenti 
clandestini di sofisticate attrez
zature belliche. Uomo chiave 
della vicenda risultò Aldo An
ghessa. il sedicente ambiguo 
007 che in questi giorni è finito 
nuovamente in manette per 
una storia di certificati di credi
to del Tesoro (Cd) falsi per 
due miliardi «commercializza
ti» sulla piazza di Milano. E ad 
Anghessa faceva capo proprio 
la -Eurogross» di Marina di Car
rara, una ditta che, pur formal
mente intestala ai fratelli Pa
squalino e Rosaria Bollono (a 
suo tempo arrestati, ma presto 

scarcerati), «irebbe stata crea
ta e diretta dall'«agente segre
to» perché servisse da copertu
ra insospettabile ai suoi oscun 
traffici d'armi e, pare, anche di 
droga. 

Ora la tesi dell'imprenditore 
genovese danneggiato è que
sta: comunque stessero le cose 
e qualsiasi fosse la collocazio
ne di Anghessa rispetto ai ser
vizi segreti italiani, è chiaro 
che da almeno un anno prima 
del crac): i servizi stessi sorve
gliavano da vicino la ditta-ci
vetta, eppure non fu mosso un 
dito per evitare che venissero 
coinvolti e travolti gli incolpe
voli e inconsapevoli fornitori; 
dunque una sorta di «truffa» ai 
loro danni in nome della ra
gion di Stato Di qui la richiesta 
di risarcimento rivolta al presi
dente del Consiglio, sommo 
responsabile degli 007 italiani, 
con tanto di convocazione da

vanti al Tribuni k civile di Ge
nova. 

L'Avvocatura Mio Stato si 
era opposta, aJducendo una 
vasta gamma d motivazioni, a 
cominciare dal (atto che An
dreotti non era ill'epoca presi
dente del Consiffliop e che ha 
già fatto sapere di non sapere 
nulla della questione in ballo. 
Ma il Tribunal" (presidente 
Lorenzo Castellana) ha re
spinto il recla7io; perché -
spiega - il presidente può ave
re appreso qui licosa in segui
to, sulla base li atti o docu
menti ora in s o possesso in 
virtù della sua < duale alta cari
ca; e comunqi e e giusto che 
venga a fornire la sua versione 
direttamente al (. ludice di fron
te alla controp.»te. Quindi ap
puntamento a palazzo di Giu
stizia per il 31 maggio prossi
mo, ore9del mattino. 

UR.M. 

PAGAMENTO BOLLETTE 2° BIMESTRE 1990 

Si rammenta che da tempo è scaduto il termine per il pagamen
to della bolletta relativa al 2° bimestre 1990. 
Preghiamo, pertanto, chi non abtiia ancora provveduto al saldo, 
di effettuarlo sollectamente presso le nostre Sedi Sociali, al fi
ne di evitare la sospensione del servizio. 
Comunichiamo inoltre che detto versamento potrà essere ese
guito anche presso gì I uffici postali o- con le commissioni d'uso 
- presso gli sportelli di qualsiasi banca, segnalando con urgenza 
al n. 188 (la cui cri iamata è gratuita) gii estremi dell'avvenuto pa
gamento. 

IMPORTANTE 

La bolletta telefonica evidenzia, in apposito spazio, eventuali 
importi relativi a bimestri precedenti il cui pagamento non risul
ta ancora pervenuto." 
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